RESPONSABILITA' CIVILE, PENALE  E PATRIMONIALE DEI CAPI
Articolo apparso su Proposta Educativa nel 1981 scritto da Chiara Andreucci e riveduto dalla Pattuglia EPC - Zona di Carpi
Generalità

La materia che andiamo a trattare richiederebbe qualche nozione di che cosa per il diritto significhino i concetti di fatto illecito, colpa, responsabilità, diligenza, nesso causale e personalità giuridica; ma poiché la trattazione sistematica di tali concetti richiederebbe un trattato, vedremo di chiarirli, per quanto possibile, nel corso della esposizione. 


Si considera fatto o atto giuridico qualunque evento atto a creare la modificazione dello stato di diritto preesistente. Ma mentre "fatto giuridico"  è un evento che è causato da fenomeni indipendenti dalla volontà dell'uomo (es.: terremoto, inondazione, nascita o morte di una persona), "atto" è un evento che trae origine dalla attività umana, consapevole e volontaria. Sia i fatti che gli atti possono essere leciti o illeciti, cioè conformi o meno alle previsioni dell'ordinamento giuridico; questi ultimi, dei quali qui ci occuperemo, sono quelli che hanno all'origine la violazione di una qualche norma di legge. 

La violazione potrà riguardare norme poste a difesa di un interesse pubblico, generale (attinenti cioè, all'ordine etico-politico-sociale dello Stato e per questo motivo imposte a tutti i consociati): si avrà allora un illecito amministrativo o, nei casi più gravi, un illecito penale, che la legge chiama "reato" e devolve alla cognizione dell'Autorità Giudiziaria ordinaria; potrà invece incidere semplicemente la sfera giuridica dei privati. realizzando in questo caso un illecito civile. La differenza tra i tre tipi di violazione è fondamentale per la diversa regolamentazione e le diverse conseguenze giuridiche che ad esse si riconnettono, come vedremo oltre. 


Si chiama "responsabilità" il dovere di rendere conto della violazione commessa e il doverne sopportare le conseguenze (sanzione). La responsabilità, sia civile che penale, può nascere sia da comportamenti attivi ("azioni") che da comportamenti negativi ("omissioni"). 


La sanzione che accompagna un reato può essere detentiva (arresto o reclusione) oppure pecuniaria (ammenda o multa); non sono infrequenti i casi di reati puniti con entrambi i tipi di sanzione. La sanzione che accompagna un illecito civile invece è solo di natura patrimoniale (generalmente: il risarcimento del danno, nelle due forme della reintegrazione in forma specifica o per equivalente pecuniario) e la prestazione o la somma dovuta sono corrisposte al danneggiato.  


A volte le violazioni sono di carattere civile e penale contemporaneamente e quindi le sanzioni si sommano; altre volte esse rivestono soltanto carattere civile o carattere penale. Vi sono poi altre differenze: l'illecito penale non viene punito se si dimostra che l'azione o l'omissione che lo hanno causato sono state compiute col consenso dell'avente diritto o nell'esercizio di un diritto o per legittima difesa o nel caso di necessità; nell'illecito civile invece il risarcimento del danno viene escluso se si prova che l'evento dannoso si è realizzato nell'esercizio della legittima difesa o in stato di necessità e in particolari ipotesi, in caso fortuito.


Ancora: la responsabilità penale è personale e diretta (nessuno cioè può essere punito per il reato commesso da un altra persona a meno che non avesse un obbligo giuridico di impedirlo); per essa si risponde dal compimento del 14 anno di età se chi ha commesso il fatto aveva al momento la capacità di intendere e di volere; tale capacità è sempre presunta dal compimento del 18 anno di età.   


La responsabilità civile invece può essere anche solidale ( in caso di più danneggianti ognuno è tenuto a risarcire l'intero danno salvo in ogni caso il diritto a chiedere agli altri corresponsabili la parte ad essi spettante) e indiretta o per fatto altrui (il genitore di un minorenne è tenuto a risarcire i danni che questo arreca, l'assicurazione automobilistica risarcisce i danni prodotti dai propri assicurati ecc.). Per tale responsabilità si risponde in proprio dalla maggiore età (18 anni), ma rispondono i genitori o le persone ad essi equiparate (ed è il caso dei Capi durante le attività) per i minorenni.

L'illecito penale 

Per essere chiamato a rispondere penalmente il soggetto deve aver agito con "dolo", cioè con la precisa intenzione di causare il fatto che costituisce reato oppure con "colpa", cioè senza l'intenzione di produrre l'evento dannoso pericoloso ma di fatto omettendo la diligenza, prudenza e perizia necessarie ad evitarlo oppure non osservando leggi regolamenti ordini o discipline espressamente previste per la prevenzione del reato. La legge penale - per ragioni facilmente intuibili - colpisce in maniera più grave i reati dolosi di quelli colposi mentre esclude la punibilità per i fatti illeciti causati dal caso fortuito o commessi in stato di necessità, di legittima difesa o di forza maggiore. La legge penale italiana prevede alcune situazioni che possono verificarsi con facilità nel corso di talune attività scout e si sostanziano in reati puniti dalla legge. Senza entrare nel campo delle leggi speciali (ad es. Codice della strada di cui si può ipotizzare la violazione durante un'uscita in bicicletta) anche esaminando il solo Codice Penale si trova tutta una serie di reati che ci interessa da vicino.   Alcuni di essi comportano conseguenze relativamente modeste: 

- Art. 635: danneggiamento di cose altrui.

- Art. 637: ingresso abusivo nel fondo altrui.

- Art. 659: disturbo delle occupazioni o del riposo delle persone.

- Art. 675: collocamento pericoloso di cose.

- Art. 676: costruzione di opere instabili e cadenti.

- Art. 734: distruzione e deturpamento di bellezze naturali.


Ma il Codice ne contempla altri di estrema gravità:

- Art. 449: cagionare per colpa un incendio.

- Art. 589: cagionare per colpa la morte di qualcuno.

- Art. 590: cagionare per colpa lesioni personali.

- Art. 591: abbandonare o lasciare senza assistenza un minore di anni 14 di cui si abbia la custodia .   


Quali conseguenze deriveranno per i Capi quando si commettono questi reati? Come si diceva più sopra, perché un fatto previsto come reato sia punibile, occorre che l'atteggiamento psicologico del soggetto che lo ha realizzato sia caratterizzato dal dolo o dalla colpa. 

Nessun problema quando il Capo ha realizzato il reato con dolo, cioè lo ha "voluto": sarà punito per reato doloso. Ma se nel suo comportamento fosse ravvisabile una colpa? Al riguardo il Codice precisa che "il delitto è colposo o contro l'intenzione quando l'evento... non è voluto dall'agente e si verifica a causa di negligenza o imprudenza o imperizia, ovvero per inosservanza di leggi regolamenti, ordini o  discipline"... Di conseguenza tutte le volte che nel reato commesso da un ragazzo sia ravvisabile collegamento col comportamento negligente o imprudente del Capo questi  potrà essere chiamato a rispondere a titolo di concorso colposo  del  reato commesso.


I1 Capo infatti, in quanto educatore, ha un dovere giuridico di vigilanza sui ragazzi nel tempo in cui sono ad esso affidati (deducibile in particolare dall'art. 2048 c.c. e 591 c.p.), dovere che, tra gli altri, include certamente quello di impedire che i ragazzi stessi commettano reati e comunque rechino danno a sé e agli altri.


Pertanto sarà responsabile penalmente se abbia omesso di esercitare la dovuta vigilanza e, se a causa di questa inosservanza, un reato sia stato realizzato.


Alcuni esempi serviranno a chiarire la conclusione accennata. Spesso avviene che i ragazzi, al campo, utilizzino i coltelli scout per fini di gioco. Se in tale occasione, senza che alcuno sia intervenuto per far cessare il gioco pericoloso, uno dei ragazzi rimane ferito, il Capo negligente potrà essere chiamato a rispondere penalmente del reato di lesioni colpose, da solo o in concorso con l'autore del fatto, qualora questi abbia più di 14 anni e sia ritenuto dal giudice psichicamente in grado di rendersi conto della pericolosità del suo comportamento.

Un altro esempio, piuttosto verosimile.

 
Qualora un Capo Clan, senza la necessaria esperienza, improvvisi una route in alta montagna dove il percorso richieda particolari abilità tecniche, e a causa di ciò i ragazzi, inesperti, causino a sé o ad altri lesioni o addirittura la morte, quel Capo potrebbe essere imputabile a titolo di colpa dei reati di lesioni colpose e omicidio colposo per la sua insescusabile imprudenza, con le pesanti conseguenze previste dalla legge. Occorre quindi che i Capi pongano il massimo della attenzione e della diligenza nella scelta delle attività, dei modi per realizzarle, dei percorsi delle routes e in tutte quelle occasioni in cui si impone un dovere di vigilanza sui ragazzi ad essi affidati.


Va precisato comunque, che le contravvenzioni (cioè i reati che il legislatore considera di minore gravità) sono punibili sia se commessi con dolo che con colpa, mentre i delitti sono punibili solo se commessi con dolo, salvo i casi (come quelli sopra citati) di delitti colposi espressamente previsti dalla legge.


Pertanto, a titolo di esempio, non sarà punibile per il reato di danneggiamento commesso da un ragazzo il Capo che non abbia esercitato la dovuta vigilanza, non essendo punito dalla legge penale italiana il danneggiamento colposo. E' importante ricordare, che un medesimo reato può essere imputato a più persone, che lo abbiano compiuto in concorso tra loro, ed in questo caso la legge penale contempla a volte un aggravamento della pena.

L'illecito civile

Costituisce illecito civile ogni fatto e atto che arrechi ad altri un  danno ingiusto. La categoria è cosi vasta che non ci sembra il caso di procedere ad una elencazione, anche se solamente a carattere esemplificativo. 


L'illecito civile può derivare dalla violazione di un dovere o di un obbligo assunto volontariamente con un contratto: si verserà allora in "colpa contrattuale"; questo tipo di colpa ci sembra configurabile ogni qual volta uno dei nostri ragazzi subisce un danno durante le attività, perché riteniamo che i rapporti che si instaurano fra l'Associazione e la famiglia nel momento in cui il ragazzo entra nella nostra unità, abbiano natura contrattuale anche se questa tesi è discutibile.

Quando invece il fatto dannoso deriva dalla violazione di una norma di legge, si verserà in "colpa extra contrattuale"; così se si danneggiano piante e animali nel corso di una attività all'aperto, se si brucia un bosco, ecc...


La distinzione fra i due tipi di colpa civile è molto importante perché, mentre la responsabilità contrattuale del danneggiante va mostrata dal danneggiato e per essa si risponde solamente del danno prevedibile al momento in cui è sorto l'obbligo ed in caso che non si sia usata la normale diligenza; la responsabilità extracontrattuale del danneggiante si presume: egli, cioè, dovrà dimostrare di aver usato una diligenza estrema e tuttavia di non aver potuto evitare l'avverarsi dell'evento dannoso, se vorrà essere liberato dalla responsabilità. 


Inoltre in caso di colpa extracontrattuale si risponde anche per il danno imprevedibile. 


Fondamento essenziale per essere chiamato a rispondere in sede civile di una colpa (contrattuale o extra-contrattuale) è l'esistenza di un nesso di causalità  cioè l'azione o l'omissione devono essere state la causa diretta della produzione dell'evento dannoso; mancando tale nesso non sorge la responsabilità. 

I1 risarcimento del danno

Qualunque fatto - doloso o colposo - che abbia cagionato ad altri un danno ingiusto, obbliga chi lo ha commesso a risarcire il danno (art. 2043 c.c.), se la responsabilità non è esclusa per motivi (vedi sopra) espressamente previsti dalla legge. 


Talora la legge chiama a rispondere persone diverse dai colpevoli: cosi per un danno causato da un minorenne sono chiamati a rispondere civilmente i genitori o le persone ad essi equiparate (genitori adottivi, tutori, direttori di orfanotrofi...). 


I1 Codice Civile, all'art. 2048, prevede anche: "...i precettori e coloro che insegnano un mestiere o un arte sono responsabili del danno cagionato dal fatto illecito dei loro allievi e apprendisti nel tempo in cui sono sotto la loro vigilanza. Le persone indicate sono liberate dalla responsabilità se provano di non aver potuto impedire il fatto...".

L'articolo citato (2048 c.c.) non presuppone necessariamente un rapporto di insegnamento (anche se in proposito abbiamo contro parte della giurisprudenza della cassazione) ma è applicabile anche nel caso in cui il rapporto tra il minore e colui che deve rispondere del suo fatto illecito abbia soltanto fini di educazione: quindi i Capi e anche gli Assistenti possono venire chiamati rispondere civilmente sia per fatto proprio (come tutti) sia per fatti altrui: sia che il danno sia il risultato di una loro azione o omissione, sia che il fatto causativo dell'evento sia stato realizzato da uno  dei loro ragazzi, e ciò per omissione dei loro doveri di vigilanza. 


I Capi sono liberati dalla responsabilità civile per il fatto commesso dai loro ragazzi solo nel caso in cui possano dimostrare che il fatto dannoso si è realizzato sebbene abbiano fatto il possibile per impedirlo, o che esso è avvenuto in  circostanze tali che essi non avevano potuto usare dei loro poteri per impedirlo, o che, infine, sarebbe accaduto anche se essi avessero usato la normale diligenza  per impedirlo. La prova che può liberarli ricade su di loro secondo le regole proprie della responsabilità extracontrattuale.


Va notato che l'ipotesi di responsabilità del precettore non è - come sembrerebbe - rigorosamente alternativa a quella, prevista nello stesso art. 2048 c.c., dei genitori: concorrendo i diversi presupposti dell'una e dell'altra ipotesi, si verifica il loro concorso con la conseguenza che il danneggiato potrà chiedere il risarcimento dei danni sia al Capo che ai genitori (ex art. 2055 c.c.).


Nessuna responsabilità civile, invece, ci sembra attribuibile al Capo nel caso di danni arrecati a terzi dal ragazzo che abbia raggiunto la maggiore età: in questa ipotesi, infatti, il ragazzo non è sottoposto ad alcun potere ed è libero di scegliere i propri comportamenti, né il Capo ha alcun potere su di lui.   


L'obbligo del non danneggiare nessuno grava esclusivamente sul ragazzo e non sul Capo. E nel caso in cui un ragazzo procuri un danno a se stesso durante attività scout? Di regola interverrà l'assicurazione associativa a risarcire i danni derivanti da infortuni occorsi durante le attività, sempre che il ragazzo sia regolarmente censito per l'anno in corso: i1 pagamento della quota associativa  infatti, da diritto di usufruire tra gli altri servizi cui l'Associazione provvede, anche della copertura assicurativa contro gli infortuni che si verifichino in attività scout.   


Resta ancora un problema da chiarire: quale efficacia giuridica rivestano quelle dichiarazioni che i genitori, prima dei campi o all'inizio di un nuovo anno scout, eventualmente facciano di accollarsi la responsabilità per i danni causati dai loro figli liberandone contemporaneamente i Capi. A nostro avviso tali dichiarazioni non hanno efficacia liberatoria dei Capi, i quali, in assenza di una espressa approvazione del danneggiato saranno ugualmente chiamati a rispondere civilmente verso quest'ultimo (vedi art. 1273 c.c.). In mancanza di tale approvazione i genitori rimarranno obbligati in solido con il Capo, e il terzo potrà chiedere il risarcimento del danno all'uno o all'altro per l'intero. 


La dichiarazione dei genitori riveste unicamente un'efficacia interna, cioè rispetto al Capo, nel senso che questo potrà rivolgersi ai genitori per riavere quanto corrisposto al danneggiato a titolo di risarcimento. 


Da ultimo, per quanto riguarda la responsabilità civile dei Capi, ricordiamo che un aggravamento di essa può derivare dal carattere di "pericolosità", che le attività stesse possono rivestire, tenuto conto della natura di talune attività o dei mezzi usati per realizzarle. I1 Codice, infatti prescrive che chi cagiona danno ad altri nel corso di attività pericolosa (e della pericolosità o meno è il giudice a valutare), deve risarcire il danno se non prova di aver adottato tutte le misure idonee ad evitarlo (art. 2050 c.c.). Ad ogni verificarsi di un evento dannoso si può dunque presumere che le misure adottate non fossero sufficienti ad evitarlo (e il contrario non sarà spesso facile da dimostrare). 

La responsabilità patrimoniale

Soggetti di diritto sono le persone fisiche (cioè gli esseri umani) e le  "persone giuridiche", cioè quegli enti a cui l'ordinamento giuridico riconosce una titolarità di diritti distinta da quelli delle persone che li compongono. 


Vi sono però organismi che, pur essendo sforniti di personalità giuridica, sono a vari fini presi in considerazione dalla legge. Fra questi enti, dei quali attualmente in Italia i più importanti sono i Partiti e i Sindacati, va annoverata anche la nostra Associazione, che per il diritto viene qualificata come associazione non riconosciuta e come tale è regolata dagli artt. 36-38 del Codice civile. 


L'articolo che qui particolarmente ci interessa, il 38, stabilisce:  "Per le obbligazioni assunte dalle persone che rappresentano l'associazione, i terzi possono far valere i loro diritti sul fondo comune. Delle obbligazioni stesse rispondono anche personalmente e solidalmente le persone che hanno agito in nome e per conto dell'associazione".  


Che significa ciò? Significa che, qualora un Capo abbia assunto obbligazioni per la propria unità, o Gruppo o Zona (ad es. abbia noleggiato un pullman o abbia comperato del materiale, dei viveri, ecc...) e poi non si trovino i fondi sufficienti per saldare il debito, egli sarà tenuto a pagare "di tasca propria".


Naturalmente il  "fondo comune" di cui parla la legge e su cui i terzi possono soddisfare i loro crediti, non è quello di tutta l'AGESCI ma quello dell'ente (Gruppo, Zona o Regione) nel nome del quale si è agito.

Conclusioni

Per finire possiamo indicare alcune "attenzioni" da prestare  durante le attività:

a) Le unità siano dirette da Capi maggiorenni; se ciò non fosse possibile, il Capi Gruppo e 1'Assistente di unità dovranno sempre essere dettagliatamente informati di  tutte le attività  e dei programmi; l'ignorare attività che - per il diritto - si svolgevano sotto la loro responsabilità potrebbe aggravare la loro posizione. I campi, comunque è inutile dirlo debbono essere sempre diretti da un maggiorenne.

b) Tutti i soci debbono essere censiti: in caso di infortunio sarà l'assicurazione associativa a rimborsare il danno nei limiti della polizza.

c) Ogni scout venga accettato sulla base di domanda scritta, firmata dai genitori; cosi pure ci si comporti in occasione dei campi e delle vacanze di branco, delle uscite di squadriglia ecc. I genitori debbono essere informati delle particolarità delle attività più impegnative.

d) Si usino sempre mezzi di trasporto regolari e mai mezzi di fortuna (evitare in ogni caso 1'autostop).

e) In fase di programmazione delle attività si tengano in considerazione la capacità, l'età e le forze di chi dovrà attuarle: si ottengano sempre gli opportuni permessi.

f) Tutte le attività debbono essere seguite da persone idonee, capaci ed in numero sufficiente.

g) Il Pronto Soccorso è indispensabile ad ogni uscita: per i campi occorre garantirsi l'assistenza medica.

h) Fare attenzione a tutto ciò che può costituire attività specificatamente pericolosa: accensione di fuochi, bagni, abbattimenti di alberi costruzioni pionieristiche, marcia su terreni disagevoli o in ore notturne, condizioni del mare per i nautici, ecc...

i) Non lasciare mai il campo senza la presenza di un capo.

l) Il collocamento e la manutenzione delle attrezzature e delle installazioni richiedono adeguata esperienza e un'attenta sorveglianza.

m) Occorre valutare bene il patrimonio della propria unità, calcolare con un certo margine per gli imprevisti le quote di campo, valutare esattamente le possibilità di reperire fondi prima di assumere impegni finanziari.





n) Ultimo ma non meno importante: in tutte le attività occorre attenersi alle norme di una particolare prudenza e perizia.


Per finire, è buona abitudine avvertire le autorità locali di pubblica sicurezza (Carabinieri, Polizia, Guardia Forestale) dei nostri soggiorni durante i campi estivi, le vacanze di branco, routes...
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